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Primo piano La guerra in Europa

Putin:«L’Europavuolelaguerra?»
VerticeconWitkoff,nessunaintesa
Il Cremlino: piano americano, bene solo alcuni punti. Trump: la situazione è un disastro

L e tre ore di anticamera
inflitte a SteveWitkoff e
Jared Kushner non en-
trano neppure nella

classifica delle attese più lun-
ghe riservate da Vladimir Pu-
tin ai suoi ospiti. Ma hanno
subito assunto un significato
politico. Il presidente russo è
tutt’altro che contento di co-
me si stanno mettendo le co-
se. Quando finalmente si è de-
gnato di ricevere gli inviati
americani, avrebbe subito
messo in chiaro di non essere
affatto pronto a cedere su al-
meno tre punti chiave del pia-
no di pace che gli è stato pro-
posto.
Secondo una fonte interpel-

lata dalla Nbc, Mosca non ac-
cetterà accordi sulla questione
del Donbass, sulla limitazione
del numero delle forze armate
ucraine, e sul riconoscimento
internazionale dei territori
che rivendica a sé. «Non ab-
biamo trovato un compro-
messo» ha detto il consigliere
Yuri Ushakov al termine delle
cinque ore di colloquio con il
duo statunitense, aggiungen-
do che «dopo aver discusso
della sostanza e non della sua
formulazione, qualcosa del
piano americano si può accet-
tare, ma alcune parti suscita-
no dubbi e critiche». Il lavoro
comune potrebbe continuare,
ha concluso. «Ma al momento
non è previsto un incontro al
vertice».
Nulla di fatto, insomma. Se

confermato, era uno stallo fa-
cilmente prevedibile. Non si
può dire altrettanto delle pa-
role che lo hanno preceduto.
Infatti, mentre Witkoff e Ku-
shner si guardavano intorno,
dopo essere entrati a piedi al
Cremlino attraverso la torre
Spasskaya dalla piazza Rossa,

«come ordinari visitatori»,
precisa la Tass, Putin ha par-
lato. E non poco. Al termine
del suo intervento al Forum di
investimenti della banca Vtb,
si è fermato davanti ai giorna-
listi, non certo per discutere
di economia. Ha esordito in-
vitando i giornalisti «anche
occidentali e ucraini» a recar-
si a Kupjansk e Pokrovsk, per
accertarsi che le due città so-
no davvero in mano alle sue
truppe. Tutto sommato, quel-
lo è il meno. La parte che più
gli stava a cuore era un’altra.
«L’Europa non ha nessun pia-
no per l’Ucraina. Intende solo
combattere con la Russia, e
infliggerci una sconfitta stra-
tegica. Se loro inizieranno la
guerra, noi siamo pronti. An-

che subito».
Tutto d’un fiato. Cosa pensa

Putin del Vecchio continente è
cosa nota. Ma un attacco così
diretto rappresenta anche per
lui un inedito. Al quale si è ag-
giunta una velata minaccia
nucleare, un’altra linea rossa
superata in quello che a molti
è sembrato uno sfogo. «Se
l’Europa improvvisamente co-
mincerà una guerra contro la
Russia, non sarà come in
Ucraina dove stiamo agendo
in maniera chirurgica e non è
neppure una guerra in senso
stretto: presto potrebbe so-
praggiungere la situazione in
cui non avremo nessuno con
cui concludere accordi».
Più chiaro e torvo di così,

Putin non lo eramai stato. An-

cora: «L’Europa si è armata
della tesi di voler infliggere al-
la Russia una sconfitta strate-
gica e a quanto pare vive tutto-
ra in queste illusioni. Nessuno
ha allontanato gli europei dal
processo negoziale, se ne so-
no estraniati da soli, non han-
no un’agenda di pace, sono
dalla parte della guerra e cer-
cano solo di intralciare le pro-
poste di Trump. Mirano a una
sola cosa, a bloccare l’intero
processo di pace, cercando di
avanzare richieste che per la
Russia sono assolutamente
inaccettabili. Poi, ci scariche-
ranno addosso l’insabbia-
mento del negoziato. Questo è
il loro obiettivo. Lo vediamo
con chiarezza».
Se queste sono le premesse,

enunciate ancora prima del-
l’incontro con gli emissari
americani, diventa compren-
sibile l’affermazione di Do-
nald Trump che, durante la
riunione di gabinetto alla Casa
Bianca, accanto alle solite
uscite bizzarre, «Ho risolto ot-
to guerre, spero di risolverne
una nona», si è lasciato scap-
pare che la guerra in Ucraina
«è un disastro», e non si riferi-
va al campo di battaglia, per
poi aggiungere che «stiamo
cercando di risolvere la situa-
zione, la nostra gente è in Rus-
sia per provare a farlo, ma non
è davvero facile, lasciatemelo
dire».
Quasi in contemporanea, le

agenzie di stampa russe batte-
vano intanto altre dichiarazio-

ni di Putin, dedicate alla situa-
zione sul campo di battaglia.
Commentando gli attacchi
ucraini a due petroliere russe
vicino alla Turchia, il presi-
dente ha piuttosto allargato
l’area del conflitto. «Esamine-
remo la possibilità di severe
misure di risposta nei riguardi
delle navi dei Paesi che aiuta-
no il nemico a compiere que-
ste azioni di pirateria. Allar-
gheremo il raggio dei nostri
colpi su impianti portuali e su
navi che entrano nei porti
ucraini. Potremmo anche de-
cidere di isolare l’Ucraina dal
mare, è uno dei nostri obietti-
vi». Con queste idee di pace in
testa, Putin è poi finalmente
arrivato al Cremlino per in-
contrareWitkoff e Kushner.
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Le tappe

Gli incontri
precedenti

✓ Da febbraio ad agosto
Witkoff è stato a Mosca
cinque volte per parlare
con Vladimir Putin
della guerra in Ucraina

Con Dmitriev
in segreto a Miami

A fine ottobre Steve
Witkoff ha incontrato
a Miami Kirill Dmitriev,
l’amministratore del
fondo sovrano russo

✓

Lo zar e la Ue
Secondo il leader russo
Bruxelles «intralcia
le proposte del
presidente americano»

di Marco Imarisio

Al tavolo Vladimir Putin, accompagnato da Kirill Dmitriev e Yuri Ushakov, incontra gli americani Steve Witkoff e Jared Kushner, al Cremlino (Afp)

Visto da Kiev

dal nostro inviato
Francesco Battistini

Gli ucraini: a Pokrovsk
resistiamo ancora
E Zelensky «aspetta»
un segnale dagli Usa
Il leader a Dublino: «Nulla senza di noi»

KIEV «Non ci sarà pace, se la
Russia non viene distrutta. O
se prima non viene cacciato
Putin» (Serhii Filimonov, co-
mandante ucraino d’un batta-
glione droni). «Sarà una tre-
gua di 3-5 anni: il tempo che
serve ai russi per riorganiz-
zarsi e tornare» (un artigliere,
40 anni, in trincea sul Dni-
pro). «Ridurre il nostro eser-
cito, come chiede il piano di
Donald Trump, vuole dire fa-
cilitare il lavoro a Putin: l’uni-
ca barriera tra una vita civile e
i russi, ormai, siamo solo
noi» (un soldato).
Voci dal fronte. A Mosca si

negozia un cessate il fuoco e il
fuoco, a Pokrovsk, divora uo-
mini e case. C’è un video che

mostra i russi sventolare la
bandiera sulla piazza centra-
le, contesa da un anno e mez-
zo. Kiev dice che è solo una
messinscena e che Putin lu-
nedì sera ha detto il falso, an-
nunciandone la totale con-
quista: «I nemici sono fuggiti
— a sentire il leader del
Cremlino —, vadano pure i
giornalisti a vedere che cosa
succede...». Pokrovsk è cadu-
ta «al 95%», confermano fonti
Nato, ma gli ucraini resistono
ancora perché perdere questi
luoghi sarebbe un disastro: ci
passano strade e ferrovie che
portano dritto alle ultime di-
fese ucraine nel Donetsk, a
Kramatorsk e a Sloviansk,
proprio quel boccone che nel

piano Trump spetterebbe a
Putin. Se va avanti così, le
truppe non sanno quanto re-
sisteranno: mancano armi e
uomini, i richiamati (30 mila
l’anno) in gran parte s’imbo-
scano e molti battaglioni di
400-800 militari, sgranati sui
1.300 km di fronte, ora sono
ridotti a poche decine di sol-
dati.
«È uno dei momenti più

difficili e insieme pieni di
speranza», cerca di dar mora-
le il presidente Volodymyr Ze-
lensky: «Adesso più che mai,
si può finire questa guerra».
In visita a Dublino — prima
d’andare a Bruxelles, dove for-
se oggi aspetterà il rientro da
Mosca dell’inviato americano
Steve Witkoff e del genero di
Trump, Jared Kushner —, il
leader di Kiev lancia disperati
avvertimenti: lo scopo del
Cremlino è solo di far ritirare
gli Usa da ogni impegno in
questa crisi, «dopo però che
saranno state alleggerite le
sanzioni»; non c’è alternativa
alla confisca dei beni russi in
Europa, «così potremo garan-
tire in modo affidabile sia la
nostra difesa, sia la nostra ri-
presa». L’Ue ha stanziato 50
miliardi di dollari in aiuti fino
al 2027, ma Kiev avrà bisogno
di 83 miliardi solo per le spe-

se militari e d’altri 52 per le
spese correnti. «Compren-
diamo che cosa sta succeden-
do— ammette Zelensky—. Il
problema non è la difficoltà
di prendere decisioni. Ciò che
conta, è che non ci siano gio-
chi alle spalle dell’Ucraina.
Che nulla venga deciso senza
di noi». Il chiaro riferimento
è al team «non convenziona-
le» inviato da Trump aMosca.
E a i co l loqui segre t i d i
Washington con gli oligarchi
russi, svelati dal Wall Street
Journal: una serie d’accordi
minerari ed energetici con
Gennady Timchenko, Yuri
Kovalchuk e i fratelli Arkady e
Boris Rotenberg — tutti sotto
sanzioni —, temi centrali le
terre rare, le estrazioni di gas,
gli asset di Lukoil, il nichel
nell’Artico siberiano, una
quota di TurkStream e perfi-
no il rilancio di Nord Stream,
il gasdotto delle mille conte-
se. Tutto sulla testa degli
ucraini. «Abbiamo bisogno
d’una vera pace», dice Zelen-
sky, altrimenti «sapete che
accadrà domani, quando i no-
stri soldati torneranno a casa
a fare l’insegnante o l’inge-
gnere? Che la Russia conti-
nuerà a rafforzarsi. Preparan-
dosi a un’altra invasione».
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Le visite

● Lunedì
Volodymyr
Zelensky ha
incontrato
Emmanuel
Macron a Parigi
dove il leader
francese ha
ribadito che le
garanzie di
sicurezza non
si possono
negoziare
senza gli
ucraini e gli
europei

● Ieri il
presidente
ucraino era a
Dublino dove
ha incontrato il
premier
Michael Martin
e la presidente
Catherine
Connolly.
Zelensky ha
anche parlato
davanti al
Parlamento
irlandese

In trasferta Volodymyr Zelensky ieri a Dublino (LaPresse)
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Putin negozia e avvisa: “Se la Ue
vuole la guerra noi siamo pronti”

» Michela A. G. Iaccarino

Èstato il portavoce del Cremlino, Dmitry Pe-
skov, a comunicare ieri che, insieme all’in -
viato speciale Steve Witkoff, avrebbe parte-
cipato all’incontro con Putin – destinato a

durare “tutto il tempo necessario” – anche il genero
del presidente Trump. È la prima volta che Kushner
partecipa ai colloqui con Putin, Witkoff può già van-
tare sei incontri ravvicinati col presidente russo. Pri-
ma di chiudersi nella stanza dei bottoni del Cremli-
no, Jared e Steve insieme a Kirill Dmitriev, capo del
Fondo di investimenti russo, hanno fatto un tour
della “m a g n i fi c a ” Capitale russa: passeggiata nella
Piazza Rossa e ristorante stellato, per poi provare a
mettere fine alla guerra in Ucraina. In quelle stesse

ore Putin, al forum sugli inve-
stimenti della banca Vtb, si
congratulava con gli economi-
sti che affrontano con “succes -
so le pressioni esterne” e riba-
diva: “Non andremo in guerra
con l’Europa; l’ho detto cento
volte”. Ma ieri ha aggiunto che
se l’Europa decidesse improv-
visamente di combattere, la
Russia è “pronta”.

PRIMA che gli statunitensi met-
tessero piede in Russia, Putin li
ha raggiunti con una rivendica-
zione la cui tempistica è ovvia:
quella sulla conquista di Po-
krovsk che “ha un significato
specia le”, è “una grande base
per raggiungere gli obiettivi”.
Le parole di Putin lasciano in-
tendere che l’esercito russo può
non solo sopravvivere, ma an-
che continuare ad avanzare fi-
no al raggiungimento degli o-
biettivi mai abbandonati. Si se-
gue ora il destino di un piano di
pace nato in 28 punti, poi ridot-
to a 19 dopo gli incontri a Gine-
vra, quelli in cui il capo nego-
ziatore era il Yermak, il braccio
destro di Zelensky cacciato e
sostituito dal segretario del
Consiglio di Sicurezza di Stato
Rustem Umerov (presente a
Miami all’ultimo incontro con
la delegazione Usa composta
dal Rubio, Witkoff e Kushner).
Ora, quel piano i russi potreb-
bero tornare ad allungarlo di
nuovo e poi rispedirlo al mit-
tente: un gioco delle tre carte,
tra tre Capitali, su un campo
m i n at o .

“I tentativi degli Stati Uniti
di mediare un accordo tra Rus-
sia e Ucraina nell’ultimo anno
sono sempre più somiglianti a
un Giorno della Marmotta di -
p lo m at ic o ”, scrive il Was hi n-
gton Post. Potrebbe essere un
altro episodio della stessa saga,

in cui, per l’ennesima volta, si
ridistribuiscono le carte sul ta-
volo. Nessuno si aspetta che
Mosca abbandoni all’improv -
viso la sua intransigenza. Un
accordo tra Kiev e Mosca in
tempi rapidi mediato dagli Usa
infatti non vuol dire cessate il
fuoco: alla Federazione russa
non interessa, vuole l’in t er o
Donbass, quello che Kiev non
vuol concedere. Il punto morto
dello stallo diplomatico resta
sempre lo stesso, ma a differen-

za dei precedenti tentativi di
Witkoff, pesa, questa volta, sul-
la testa di Zelensky, l’ul t im o
scandalo sulla corruzione che
ha scosso la Rada. Di un’Ucrai -
na più debole, un presidente
più debole, un’Ue che non si ac-
corda per il sostegno dei fondi a
Kiev, potrebbero approfittare
sia russi che statunitensi.

Secondo fonti del media A-
xios, dopo Mosca, forse già og-
gi, i due inviati americani reste-
ranno in Europa per incontrare

la delegazione ucraina e infor-
marla sull’esito dei colloqui. In-
tanto, la guerra è “un disastro”.
A dirlo è Trump: per questo i
suoi sono in Russia, “per risol-
vere la situazione”. Ma alla Casa
Bianca una certa fiducia in
questi negoziati è ufficiale:
“Penso che l’amminis trazione
si senta molto ottimista”, ha
detto la portavoce, Karoline
Leavitt. In Russia l’o tt im i s m o
sembra essere ostentato anche
dal poco clamore dedicato alla

t
AFFARE ENERGOATOM

Corruzione, arrestato
pure l’ex vice all’E ne rg i a

» Marco Pasciuti

La notizia è arrivata da Ru-
slan Kravchenko in per-
sona. “Le forze dell’ordine

– ha annunciato il procuratore
generale su Te l e g ra m – hanno
arrestato l’ex primo vicepresi-
dente ad interim di Energoa-
tom ed ex primo viceministro
dell ’Energia dell’Uc rai n a ”. Yu-
riy Sheyk, ex numero 2 della
compagnia nucleare statale è
accusato di appropriazione in-
debita di fondi pubblici per a-
ver gonfiato il costo di un con-
tratto nel 2022, due anni prima
di avere l’incarico. L’arres to,
tuttavia, non è stato effettuato
dall ’Ufficio nazionale (Nabu)
e dalla Procura specializzata
anticorruzione (Sapo) titolari
dell ’inchiesta Midas che ha

APPALTI GONFIATI
TOCCA A SHEYK,
GIÀ N.2 DELL’ENTE
NUCLEARE

coinvolto membri del governo
Zelensky. A fermare Sheyk è
stata invece la Procura di Kiev,
che a differenza di Nabu e Sa-
po è sotto la giurisdizione di
Kravchenko. Una differenza
importante, perché tra il Pro-
curatore generale e i due orga-
nismi anticorruzione è in atto
da mesi un durissimo scontro
is tituzionale.

KRAVCHENKO è stato nominato
da Zelensky il 21 giugno. Un
mese dopo, il 21 luglio, su ordi-
ne del magistrato le forze di si-
curezza (compresi i servizi se-
greti dello Sbu) perquisivano e
sequestravano documenti nel-
le sedi del Sapo e della Nabu,
che già indagavano sullo scan-
dalo delle tangenti per 100 mi-
lioni di dollari nel settore ener-

getico. E ora, secondo il Centro
per la Lotta alla Corruzione
(AntAc), Kravchenko potrebbe
influire sulla nomina del nuovo
vicecapo della stessa Procura.
Il Consiglio dei procuratori, or-
gano di autogoverno dei pub-

blici ministeri, ha avviato la se-
lezione dei membri della Com-
missione che dovrà selezionare
il successore di Andriy Sinyuk,
dimessosi il 14 novembre dopo
l’apertura di un a udi t i nt er no
per sospetta “fuga sistematica
di informazioni sulle indagini”.
Secondo l’Antac, la Commis-
sione sarà composta da 6 mem-
bri, tre dei quali “saranno no-
minati dal Procuratore genera-
le su proposta del Consiglio dei
Proc uratori” in un contesto in
cui quest’ultimo non è indipen-
dente perché le sue decisioni
dipendono dal potere che il pri-
mo esercita su molte leve fon-
damentali come il personale, le
risorse e l’esecuzione delle de-
cisioni. “L’influenza di Krav-
chenko su questo processo po-
trebbe dunque comportare ul-

Una “pa sseggiata”
Witkoff e Kushner
nella Piazza Rossa
prima di essere
ricevuti al Cremlino

VENEZUELA ,
“ATTAC C H E R E M O
PURE A TERRA”

“MOLTO PRESTO” gli
Stati Uniti lanceranno
attacchi “anche a terra”
contro i narcotrafficanti
venezuelani. Lo ha detto il
presidente Donald Trump
parlando con i giornalisti
al termine della riunione
di gabinetto ieri alla Casa
Bianca. Intanto il
controverso, secondo,
attacco contro una
presunta nave della droga
venezuelana, per uccidere
i sopravvissuti a un primo
attacco e affondare la
nave il 2 settembre, sta
diventando un caso di
vaste proporzioni che
rischia di mettere
a l l’angolo il capo del
Pentagono, Pete Hegseth,
accusato dai democratici
e da qualche repubblicano
di "crimini di guerra".

Da Washington
Trump: “I miei sono là
per fermare il conflitto,
che resta un disastro.
Kiev fuori dalla realtà”

FRONTE EST • LA PACE AMERICANA
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“Compromessi coi russi
sono ormai inevitabili,
però qui c’è il bavaglio”

I N T E RV I STA • S. Guz Giornalista ucraino

» Alessandro Parente

“I negoziatori di Usa e Russia po-
trebbero sfruttare gli scandali
della corruzione ucraina per in-
debolire la posizione di Kiev”.

Giornalista con una lunga esperienza, dal
2004 al 2008 a capo del sindacato dei me-
dia ucraini, Sergej Guz si occupa di que-
stioni relative alla libertà di parola, di e-
conomia, di welfare e diritti sindacali in
Ucraina. “L’effetto degli scandali può es-
sere quello, anche se fosse solo una coin-
cidenza che si siano verificati quasi con-
temporaneamente ai negoziati”.

Co n s e g u e n z e?
Stiamo ancora subendo le conseguenze
del crollo dell’economia pianificata sovie-
tica. Quando mancano vere istituzioni, il
loro posto viene preso
da strutture fittizie che
si basano sulla corruzio-
ne. Servono riforme.

Come dovrebbe pro-
cedere l’Uc ra i n a?

La maggior parte delle
persone desiderano la
fine della guerra a deter-
minate condizioni: il
compromesso. Le élite
politiche, con la propa-
ganda, hanno convinto
gli ucraini che l’unico e-
sito fosse la sconfitta to-
tale di Putin e della Rus-
sia. Il governo ucraino,
con l’e s t a b l i s h me n t po -
litico europeo, ha adot-
tato diversi piani di vit-
toria, con condizioni in-
transigenti per la Rus-
sia. E ora, per loro, l’ado -
zione del piano Usa si-
gnificherebbe davvero
la sconfitta di tutta la lo-
ro politica precedente.
Ma i compromessi sono
inevitabili, anche sulle
questioni territoriali.
Per conservare la sovra-
nità l’Ucraina dovrebbe
basarsi sui propri inte-
ressi a lungo termine e
non sulla congiuntura
politica attuale.

La stampa fa il suo
l av o r o?

Sulla stampa ucraina
non troverete valutazio-
ni alternative sulla si-
tuazione militare e sul
piano di pace. La stam-
pa qui è soggetta alla
c e n s u r a  m i l i t a r e  e
all ’autocensura politica.
Non come in epoca so-
vietica, ma le autorità
possono giudicare le
narrazioni “filo-rus se”.
Molte testate sono state
chiuse senza una sen-
tenza. Mentre la stampa
internazionale, che per tutti questi anni è
stata dalla parte dell’Ucraina, ora spesso
chiude gli occhi o minimizza i problemi

interni del paese. Certo, nessuno vuole
che tali critiche sembrino una giustifica-
zione dell’aggressione di Putin, ma cosa
fare con la libertà di parola? Poi, un pro-
blema serio è il “linguaggio dell’odio”, che
dai social si è diffuso nei media.

Credete che Zaluzhny o Kuleba in-
tendano screditare Zelensky nel ten-
tativo di prendere il potere?

No, sembra più una teoria del complotto.
La popolarità di Zaluzhny si basa sulla
propaganda di Stato e sulla censura mi-
litare. La prima lo ha reso un eroe, la se-
conda ha nascosto ciò che accadeva in pri-
ma linea. Durante le elezioni, la società
potrebbe trovarsi di fronte a una realtà
della guerra che non corrisponde a questa
immagine ben costruita. Kuleba al potere
è ancora più improbabile.

Si stanno sviluppando piani
per la ricostruzione del Paese
dopo la guerra. Chi beneficerà
e chi sarà penalizzato dall’on -
data di privatizzazioni?

In Ucraina non c’è più nulla da pri-
vatizzare su larga scala. Di recente
si è discusso di farlo con centrali

nucleari e ferrovie. Ma i pre-
cedenti 30 anni di privatiz-
zazione non hanno prodot-
to risultati positivi. Secon-
do la Banca mondiale, il Pil
ucraino attuale, a parità di
potere d’acquisto, è solo il
50% di quello del 1990,
quando iniziarono le rifor-
me di mercato. Ma cosa in-
tendiamo ricostruire? Non
ha senso se parliamo della
stessa economia che ha da-
to origine a un sistema oli-
garchico e a una corruzione
dilagante. Sarà una lotta tra
fondi di investimento pri-
vati e grandi aziende per il
controllo delle risorse u-
craine, a meno che non si ri-
consideri l’entrata in Ue.
Intanto serve un accordo

sull ’entità degli aiuti all’Ucraina per il
2026/27, per evitare che la sua economia
crolli sotto la pressione della guerra.

vicenda il cui esito sembra in-
teressare poco: accordo o me-
no, l’attenzione rimane sul re-
sto, sull’esercito che avanza.

Ottimista si dice anche Ze-
lensky, pur dichiarando “sì, te-
mo di sì” a una domanda sulla
stanchezza degli alleati. Il pes-
simismo è forse quello del resto
degli ucraini che hanno paura
di rimanere tritati dalla fretta
degli Usa, affamati di rivendi-
cazioni: vogliono pacificare su-
bito, solo poi prestare attenzio-

ne alle garanzie di sicurezza ri-
chieste da Kiev. “Gli ucraini
hanno l’impressione che gli a-
mericani vogliano aggirare Ze-
lensky nelle loro consultazioni
con Putin, concordare qualco-
sa con Putin e poi tornare a par-
lare con l’Uc ra i n a ”, ha detto un
alto funzionario a conoscenza
dei colloqui al giornale Po l i t i c o .
Ci sono le linee rosse di Mosca,
ma anche quelle di Kiev che,
però, dopo il passaggio ameri-
cano, vanno sbiadendosi.

teriori tentativi di inserire nel
Sapo persone amiche e sotto-
poste al controllo dell’U ffi ci o
del presidente”, denuncia la vi-
cedirettrice dell’Antac, Olena
Shcherban.

Un dubbio suffragato anche
dal tentativo effettuato in esta-
te dal governo di porre Nabu e
Sapo sotto il controllo dello
stesso Kravchenko. Il 22 luglio,
il giorno dopo il blitz negli uffici
dei magistrati anticorruzione,
il Parlamento di Kiev aveva ap-

provato un disegno di legge il
cui proposito era porre Nabu e
Sapo sotto la diretta autorità
del Procuratore generale. Oltre
alle manifestazioni contro la
decisione, subito era interve-
nuta l’Ue che da tempo chiede a
Kiev di rafforzare le misure di
contrasto alla corruzione e mi-
nacciando di tagliare diversi fi-
nanziamenti se il provvedi-
mento non fosse stato ritirato.
Poche ore dopo Zelensky aveva
fatto un repentino dietrofront.

Il blitz Il video, coi volti sfumati, dell’arresto di Yuriy Sheyk

t
LA TREGUA DI GAZA

Hamas restituisce
un altro cadavere:
si avvicina la fine
della “fase uno”

Sono stati consegnati ieri alle au-
torità israeliane i resti di un cada-
vere che Hamas afferma essere di

uno degli ultimi ostaggi del 7 ottobre
2023 ancora nella Striscia. Ran Gvili e
Sudthisak Rinthalak sono gli ultimi
due nomi sulla lista della prima fase
del cessate il fuoco. Dopo la restituzio-
ne, la tregua entrerà formalmente nel-
la “fase due”, che prevede la ricostru-
zione e il disarmo di Hamas, anche se
gli sforzi dei mediatori e degli Usa non
sono riusciti ancora a superare le di-
stanze tra le parti. Intanto la Striscia

resta divisa in
due, ed esplodo-
no di  tanto  in
tanto violenze.
Ieri l’aviazione i-
sraeliana ha uc-
ciso due palesti-
nesi che si erano
avvicinati al con-
fine conosciuto
come yellow line,

in due bombardamenti a nord e a sud
di Gaza. Uno dei due uccisi era il gior-
nalista Mohammad Wadi, fotorepor-
ter che si trovava sul campo insieme al
collega Mohammed Abdel Fattah A-
slih, rimasto ferito. È il 257° giornali-
sta ucciso dall’inizio del conflitto (se-
condo le stime più alte), il secondo dal-
la firma del cessate il fuoco il 10 otto-
bre. Il governo israeliano intanto con-
tinua a minacciare nuove operazioni
militari verso altri confini. In Siria, do-
ve l’Idf prosegue le manovre nella zona
cuscinetto: Benjamin Netanyahu ha
risposto con un video a Donald Trump
che lo invitava a non ostacolare la nor-
malizzazione di Damasco, afferman-
do che un accordo è possibile, ma solo
mantenendo la buffer zonemilitare tra
i due Paesi. È alta la tensione anche
con il Libano, dove Israele denuncia
che Hezbollah si sta ricostituendo. Nel
giorno in cui si è conclusa la visita di
papa Leone XIV, e la magistratura di
Beirut ha ripreso le indagini sull’e-
splosione del porto del 2020, l’Idf ha
accusato la milizia sciita di essere die-
tro l’assassinio di quattro funzionari
libanesi che indagavano sul caso.

RICCARDO ANTONIUCCI

ALTRI RAID
UCCISO
UN REPORTER:
È IL SECONDO
DA OTTOBRE

Natangelo

La stampa a Kiev
è soggetta
alla censura
militare e anche
all’a u t o - c e n s u ra
politica

‘‘

FRONTE EST • LA PACE AMERICANA

Tratt ative
Un palazzo di Kiev
nei giorni scorsi;
a sinistra, il tavolo
negoziale di ieri
con Putin, Witkoff,
Kushner; Zelensky
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dal cancelliere tede-
sco: “È il momento
di aumentare siste-
maticamente i co-
sti dell’ag gressio-
ne russa”. Ha ag-
giunto che la liqui-
dità generata dai
fondi russi deve
“essere im pie gata
per intero nel raffor-
zamento  mi l i tare
dell ’Uc ra in a ”. Il pri-
mo ministro belga,
Bart De Wever,  ha
scritto a Von der Le-
yen avvertendo che il
piano espone a “cause
legali e ritorsioni” da
parte di Mosca. In par-
ticolare teme che, se i
beni russi venissero
sbloccati e rivendicati
dalla Russia, Euroclear
non sarebbe in grado di
restituire subito le som-
me. Chiede quindi ga-
ranzie “incondizionate e
irre vocabili”.

Le preoccupazioni
belghe si intrecciano con
un trattato commerciale

gativa. Il patrimonio russo im-
mobilizzato in Europa supera
i 210 miliardi di euro, di cui
circa 190 affidati a Euroclear.
Da mesi Bruxelles lavora a un
meccanismo che permetta di
usare la liquidità generata da
questi fondi senza sequestri
diretti, giudicati pericolosi. Il
metodo proposto prevede che
Euroclear utilizzi la liquidità
degli asset russi per comprare
bond europei a zero coupon,
cioè senza pagamenti inter-
medi. Il ricavato finanzia un
prestito da 140 miliardi all’U-
craina, rimborsabile solo do-
po la fine della guerra, quando
Mosca dovrà pagare le ripara-
zioni. Gli Stati membri forni-
rebbero garanzie condivise
per i rischi legali e finanziari.

“Diamo un prestito all’U-
craina, che lo restituirà se la
Russia paga le riparazioni”, ha
detto Von der Leyen al Parla-
mento europeo la settimana
scorsa. “È il modo più efficace
per sostenere difesa ed econo-
mia dell’Ucraina. L’assunzio -
ne dei rischi dovrà essere col-
le ttiva”. La linea è appoggiata

Decreto Armi,
Lega contraria:
ora il testo slitta

STA L LO Per il ’26 La norma sparisce dall’o dg

L’allarme, nella maggioranza,
scatta poco dopo le 11. Ina-
spettato. Nell’ordine del
giorno del pre-Consiglio dei

ministri previsto per oggi, infatti, fi-
nisce un provvedimento che per
qualche ora crea scompiglio nel go-
verno: la proroga per tutto il 2026 de-
gli aiuti militari all’Ucraina. Si tratta
della cornice giuridica, introdotta col
governo Draghi nel 2022, che per-
mette di inviare pacchetti a
Kiev con decreti intermi-
nisteriali che devono
passare dal Copasir.

Un decreto che ci si
attendeva a gennaio o
al massimo prima di
Natale, come avvenne
nel 2024 perché scade
il 31 dicembre. I tempi e
il blitz, dunque, agitano
la Lega, il partito che da
giorni sta chiedendo di evitare
di mandare ulteriori armi a Kiev: il
leader Matteo Salvini, vicepremier,
ha spiegato che in questo modo infat-
ti si alimenterebbe la “cor ruzio ne”
dopo gli scandali che hanno colpito il
governo di Volodymyr Zelensky.

PER QUESTO, gli esponenti del Carroc-
cio iniziano a dichiarare espressa-
mente la loro contrarietà. Tutti fanno
sapere di non saperne niente. Il de-
putato Andrea Crippa in Transatlan-
tico dice “di non aver letto”, il senatore
Claudio Borghi invece mette a verba-
le che lui non voterà il decreto se do-
vesse arrivare in Parlamento: “Ho
detto l’anno scorso che quello sareb-
be stato l’ultimo decreto di invio armi
che avrei votato, vista la situazione le
motivazioni che avevo espresso l’an -
no scorso non solo sono ancora vali-
de, ma sono rafforzate – spiega il se-
natore del Carroccio, molto ascoltato
dal segretario –Da allora l’Ucraina ha
perso solo vite e territori e qualcuno ci
ha guadagnato”.

Alcuni escono con dichiarazioni in
chiaro, sotto traccia si attivano i cana-
li tra Lega e Palazzo Chigi: si parla di
una telefonata diretta tra Giorgia
Meloni (che nel frattempo si trova in
Bahrein, ospite dei Paesi del Golfo) e
Salvini ma fonti qualificate smenti-

scono contatti diretti. Alla fine però il
Carroccio mette sul tavolo la minac-
cia: il decreto, adesso, non lo votia-
mo. Un “non voto” però produrrebbe
inevitabilmente un chiarimento o u-
na crisi di governo e nessuna delle
due parti ha intenzione di farlo.

Il leader della Lega fa sapere ai suoi
interlocutori che non c’è alcuna ur-
genza soprattutto mentre si stanno
tenendo trattative di pace che po-
trebbero essere decisive: secondo
Salvini bisogna “scommettere sulla
pace” sperando che si arrivi a una tre-
gua entro Natale e non ci sia bisogno
di un nuovo decreto che proroghi gli
invii di armi per il 2026. Lo dice an-
che pubblicamente: “Impedire la pa-
ce fa male all’It a l i a ”.

ALLA FINE le barricate leghiste pro-
ducono un risultato: poco

dopo pranzo, viene scrit-
to un nuovo ordine del

giorno senza il decre-
to sull’Ucraina. Mo-
tivazione ufficiale: la
lista dei provvedi-
menti sul piatto è già
troppo ricca tra cui u-

na relazione sulla par-
tecipazione dell’Ita li a

all ’Ue e il nuovo codice
dell ’edilizia.

Resta il mistero sulla “manina”che
avrebbe fatto inserire il decreto
nell ’ordine del giorno del pre-Consi-
glio. Dalla Difesa fanno sapere che in
realtà non ci sarebbe stata alcuna ac-
celerazione di Crosetto e che anzi c’è
tutto il tempo necessario per appro-
vare il nuovo provvedimento. Anche
se, nel frattempo in Parlamento, si
parlava già di una finestra per le co-
municazioni e per votare la risoluzio-
ne prima di Natale. Non è chiaro
quando sarà approvato il nuovo de-
creto, ma dovrebbe essere escluso
l’approdo in Consiglio dei ministri la
prossima settimana. A impedirlo c’è
anche una questione tecnica: appro-
varlo adesso significherebbe conver-
tirlo in pochi giorni tra gennaio e feb-
braio dopo le vacanze di Natale.

Ieri intanto il governo si è diviso
ancora sulle parole di lunedì del co-
mandante militare della Nato, Giu-
seppe Cavo Dragone, che al F in a n-
cial Times aveva ipotizzato attacchi
“pre ventivi” nei confronti della Rus-
sia e un atteggiamento “p r o att i v o ”
della Nato. Salvini ha espresso “per -
plessità”, mentre Crosetto ha spiega-
to che “è giusto prepararsi alle minac-
ce”anche se le parole dell’a m m i ra g l i o
sono state “mal interpretate”.

G I A . SA L .

Lite La legge proroga
era prevista domani
in Cdm. Alt di Salvini:
“Con la pace non serve”

ASSET RUSSI, LA BCE BOC CIA L’IDEA DI VON DER LEYEN
D OSS I E R • In ballo 140 miliardi per la ricostruzione

BERLINO

La Banca centra-
le europea, Bce,
ha vietato alla
Commissione

europea l’utilizzo dei fondi
russi congelati. La presidente
Ursula von der Leyen ha poco
più di una settimana per salva-
re il piano. Il tema politico in-
fatti sarà affrontato al Consi-
glio europeo del 18 e 19 dicem-
bre, quando Von der Leyen
dovrebbe fornire un’alternati -
va compatibile con le condi-
zioni della Bce. Bruxelles pun-
ta a un accordo entro fine anno
per garantire il flusso di dena-
ro a Kiev dal primo trimestre
2026. Da settimane si attende
la proposta legale della Com-
missione per garantire al Bel-
gio la condivisione dei rischi
sui prestiti da 140 miliardi di
euro per l’Uc ra i n a .

IL DINIEGO della Bce è stato an-
ticipato ieri dal Financial Ti-
mes, che ha ricostruito i dubbi
di Francoforte. Secondo il
quotidiano britannico, l’is ti-
tuto ha comunicato alla Com-
missione che la proposta vio-
lerebbe il suo mandato, per-
ché “equivarrebbe a fornire fi-
nanziamenti diretti ai gover-
ni”, vietati dal trattato europeo
che regola proprio il finanzia-
mento monetario.

La Commissione voleva che
la Bce fungesse da prestatore
di ultima istanza per Euro-
clear Bank, il deposito titoli
belga che custodisce gran par-
te degli asset russi bloccati
dall ’Ue, per evitare una crisi di
liquidità se le garanzie statali
non fossero attivabili rapida-
mente. La risposta è stata ne-

Fi g u ra c c i a Ursula
von der Leyen,
presidente della
Commissione Ue,
e Christine
Lagarde, n. 1 della
B ce FOTO ANSA

Niente garanzie
La Banca centrale
europea dice no
a l l’uso dei fondi
per aiutare Kiev
“È come fornire
aiuti diretti vietati”
VdL ha 10 giorni
per una soluzione

» Cosimo Caridi
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Fonte: Istat

L’occupazione in Italia
Andamento mensile degli occupati

Occupato: persona over 15 che
ha lavorato almeno un’ora
durante la settimana di riferimento 

2020 2021 2022 2023 2024

24,21 milioni +224.000 62,7%

Tasso occupazionevs ottobre 2024ottobre 2025

21,80

22,4

22,8

23,2

23,6

24,0

24,4

2025

Dati in milioni
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Withub

SONDAGGI, MEDIA YOUTREND 

DEL'1 DICEMBRE

                                         totale 2
3

5to
ta

le
 1

31

                                           totale
 19

2

to
ta

le
 1

80

Camera

2022

Simulazioni

2027

109 
proporzionale

22
maggioritario

114
proporzionale

121
maggioritario

Centrosinistra Centrodestra

109
proporzionale

71
maggioritario

128
proporzionale

64
maggioritario

CentrodestraCentrosinistra

FDI

FI

LEGA

NOI MODERATI

TOTALE COALIZIONE

PD 

M5S

AVS

ITALIA VIVA

+EUROPA

TOTALE COALIZIONE

AZIONE

30,4%

21,9%

8,9%

12%

8,2%

6,5%

1,2

2,8

1,5

3,4%

48,8%

44,7%

I dati della camera
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TRIGESIMI E 

ANNIVERSARI

4 dicembre 2024  4 dicembre 2025

Massimiliano Capaldo
Neanche per un secondo sei andato via

Claudia Giulia Angelica

S. Messa Parrocchia SS. Ascensione a

Chiaia il 4/12/2025 alle ore 12.15

Napoli, 2 dicembre 2025

3 dicembre 2011  3 dicembre 2025

AVV.

Filippo Palumbo
Sei sempre nel mio cuore.

Tua Madda

Napoli, 3 dicembre 2025

segue da pag. 9

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
SERVIZIO CARTE DI CREDITO

Accettazione tramite web:

http://necrologie.ilmattino.it
necro.ilmattino@piemmemedia.it

Fax: 081 2473220

Si invitano gli utenti del servizio telefonico di tenere 

pronto un documento di identificazione per poterne 

dettare gli estremi all’operatore (Art. 119 T.U.LP.S)

servizio accettazione
telefonica necrologie

e piccola pubblicità

Dal lunedì alla domenica 09,00 - 20,00

800 893 426

081 482737 

081 7643047

(C) Ced Digital e Servizi  | 1764752329 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc
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Primo piano La guerra in Europa

Ilmonito dietro l’affondo dello zar:
Trump scelga tra noi e gli europei
Laminaccia: la pace passa dall’esclusione del Vecchio Continente. La strategia diMosca
di Marco Imarisio

V ladimir Putin minac-
cia noi per parlare ad
altri. Poco prima del-
l’atteso vertice con gli

inviati della Casa Bianca, il
presidente russo ha ricordato
a Donald Trump che la pace
alla quale tiene tanto, passa
anche da una sua scelta inelu-
dibile. Tra la Russia e l’Euro-
pa. L’alternativa non esiste. Il
Vecchio Continente dev’esse-
re un nemico comune, non
un interlocutore. Che riman-
ga fuori dai negoziati. Altri-
menti, non se ne farà nulla.
Non è stato uno sfogo, quello
di ieri. Era un messaggio al

potenziale partner america-
no. I toni durissimi che han-
no fatto da viatico all’incon-
tro con la delegazione Usa,
quasi a mettere in chiaro il
punto principale, sono sen-
z’altro dovuti al fatto che per
la seconda volta dopo il verti-
ce agostano in Alaska, l’uomo
del Cremlino sente che le car-
te in tavola sono cambiate do-
po l’intervento dei leader eu-
ropei.
Così come è diventato, il

nuovo piano non gli interes-
sa. «Ancora una volta è stato
tradito lo spirito di Anchora-
ge», riferisce una fonte a co-
noscenza delle attuali tratta-
tive, e ancora una volta tutto
riporta a ciò che venne con-

cordato in quella occasione
estiva durante il dialogo tra i
due presidenti.
Poche settimane fa, è stato

lo stesso Putin a dire che i fa-
mosi 28 punti del piano sta-
tunitense erano in buona so-
stanza «una versione moder-
nizzata», così l’aveva definita,
delle condizioni di pace da
lui presentate a Trump du-
rante quello storico incontro.
Il presidente americano disse
che avrebbe dovuto parlarne
con gli alleati europei, ma
non è dato sapere se avesse
fornito delle garanzie di suc-
cesso all’omologo russo.
La proposta concordata in

Alaska finì ben presto nel cas-
setto per l’opposizione del-
l’Ucraina e dei suoi alleati.
Tornata d’attualità dopo gli
ormai celebri colloqui tra il
plenipotenziario del Cremli-
no Kirill Dmitriev e l’immobi-
liarista Steve Witkoff, appare
destinata a una sorte ancora
peggiore, almeno in una logi-
ca russa. Non è stata sempli-
cemente ritirata in attesa di
tempi migliori, ma è stata
cambiata. Ancora una volta, a
causa dell’odiata Europa.
La rabbia gelida di Putin

deriva da questa semplice
constatazione. Quello di ieri
può sembrare un discorso in-
timidatorio nei nostri con-
fronti, ma lo è in egual misu-
ra per Trump. Una specie di
ultimatum per metterlo da-
vanti alle proprie responsabi-
lità, o forse a impegni presi in
precedenza. Laddove c’è l’Eu-
ropa, non può più esserci la
Russia.
Ormai la sua strada verso

l’Asia è tracciata. Per prolun-
gare l’attesa della delegazione
americana, Putin si è conces-
so una visita al Forum econo-
mico della banca Vtb, dove il
vicecapo dell’amministrazio-
ne del Cremlino, l’economi-
staMaksimOreshkin, ha suo-
nato musica per le sue orec-
chie, come sempre succede.
«Da quello che vediamo negli
ultimi anni, l’Europa ha biso-
gno della Russia molto più di
quanto la Russia abbia biso-
gno dell’Europa. Noi stiamo
attivamente sviluppando par-
tenariati naturali con l’India,
con la Cina, con altri Paesi.
Abbiamo un commercio in

25anni
Vissuti da Putin alla guida
della Russia. Nello stesso
periodo sei presidenti si sono
alternati alla Casa Bianca

250mila soldati russi
Sono morti in Ucraina dal
2022 all’estate 2025 (dati
Center for Strategic and
International Studies)

Il caso

● Il presidente
russo Vladimir
Putin,
attaccando a
parole l’Europa,
vuole mandare
un segnale a
Trump

● Per lo zar
gli Stati Uniti
devono
rivedere
il proprio
rapporto con
gli europei, visti
come un nemi-
co da Mosca

● La parola

ANCHORAGE

La «capitale» dell’Alaska dove il 15 agosto,
presso la base militare Elmendorf-
Richardson, ha avuto luogo l’incontro tra
Vladimir Putin e Donald Trump, accanto
agli interpreti e a due collaboratori a testa.
Il meeting è cominciato alle 11 della
mattina. Alle 17 e 45 Trump si è imbarcato
sull’Air Force One diretto aWashington. Il
contenuto dei colloqui non è stato mai
diffuso nei dettagli. Ma l’entourage di
Putin ha fatto spesso riferimento allo
«spirito di Anchorage» come via maestra
per un accordo sulla fine della guerra

Sanzioni

La Romania mira al controllo
degli asset della Lukoil

I eri la Romania ha approvato un decreto
che consente di prendere il controllo
delle attività locali di aziende soggette a

sanzioni internazionali, come la Lukoil, la
multinazionale russa dell’energia. Il Paese
mira ad assumere il controllo della filiale
russa per proteggere il sistema energetico
nazionale e conformarsi alle sanzioni
statunitensi. La Lukoil ha 320 stazioni di
servizio in Romania, gestisce la terza
raffineria più grande del Paese e ha diritti
di esplorazione offshore nel Mar Nero.
Secondo il decreto, il governo può
nominare amministratori speciali nelle
aziende se le sanzioni alterano l’economia
ominacciano la sicurezza energetica. Il
primoministro, Ilie Bolojan, ha detto che il
governo deciderà a dicembre se assumere
il controllo delle stazioni della Lukoil.

Primo
ministro
Ilie Bolojan è il
premier della
Romania, alla
guida del
Partito
Nazionale
Liberale (Pnl)



#

Corriere della Sera Mercoledì 3 Dicembre 2025 PRIMO PIANO 9

crescita e stiamo miglioran-
do la nostra sovranità tecno-
logica. Noi siamo a posto, a
differenza di altri».
Aleksandr Yakovenko, ret-

tore dell’Accademia diploma-
tica presso il ministero degli
Esteri, già ambasciatore a
Londra e viceministro, ci
spiega che uno degli obiettivi
di Putin è una separazione
sempre più netta degli Usa
dal resto del cosiddetto «Oc-
cidente collettivo». Secondo
lui, l’alleanza atlantica è di-
ventata una catena che deve
essere spezzata nell’interesse
nazionale americano. «Per
Trump si tratterebbe di ripri-
stinare la propria grandezza

nazionale in considerazione
del fatto che l’egemonia im-
periale ha ormai esaurito le
sue risorse, e la leadership
statunitense in quell’angolo
del pianeta è diventata un pe-
so eccessivo». In un certo
senso, quello di Putin è l’ulti-
mo bigl ie t to di invi to a
Trump per il Nuovo Ordine
Mondiale. Ma deve pagare
pegno. Se nell’immaginario
collettivo creato dalla propa-
ganda russa, l’Europa è ormai
associata ai «nazisti ucraini»,
il quasi amico americano non
può stare con un nemico esi-
stenziale della Russia. Altri-
menti, non è più tale.
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Braccio di ferro
Commissione-Bce
In stallo il prestito
sulle riserve russe
Scontro sulle garanzie in caso di difficoltà

Il piano Ue

di Federico Fubini

F iltrano sul Financial Ti-
mes voci su uno scontro
fra la Commissione e la
Banca centrale europea

riguardo all’operazione più
importante che Bruxelles do-
vrebbe tentare a favore del-
l’Ucraina: mobilitare per Kiev
circa 140 miliardi di euro delle
riserve russe congelate. Secon-
do le accuse che esconodai pa-
lazzi di Bruxelles, la Bce si ri-
fiuterebbe di garantire la liqui-
dità necessaria ai governi del-
l’area euro o alla piattaforma
Euroclear nell’ipotesi in cui
l’intera operazione saltasse e
Mosca avesse diritto a recla-
mare i suoi fondi.
Euroclear ha un ruolo cen-

trale nella vicenda. Questa so-
cietà privata, con sede a Bru-
xelles, detiene oggi riserve
russe per circa 185 miliardi di
euro in quanto depositario
centrale sulle obbligazioni in
Europa. Quando un titolo di
debito emesso nell’area euro
scade, la liquidità transita at-
traverso Euroclear che riceve i
fondi dagli emittenti dei bond
e li versa ai loro detentori. Nel
caso delle riserve russe invece
ha ricevuto i fondi dei debitori
(per esempio i governi di Ita-
lia, Francia o Germania), ma
ha reinvestito prudentemente
in proprio anziché rimborsare
la Russia, perché le riserve so-
no congelate. Ora detiene
questi 185 miliardi investiti in
titoli facilmente liquidabili.
Il piano di Ursula von der

Leyen prevede che la Com-
missione Ue, di cui lei stessa è
presidente, emetta un titolo
di debito per 140 miliardi di
euro e lo collochi a Euroclear.
Euroclear trasferirebbe dena-
ro per questa somma alla
Commissione e ne divente-
rebbe così creditrice. A quel
punto Bruxelles userebbe i
fondi per Kiev, a titolo di anti-
cipo sui danni che in futuro
una corte internazionale do-
vrebbe condannare Mosca a
pagare per l’aggressione. Que-

sta struttura serve a far sì che
le riserve russe non siano
semplicemente sottratte, vio-
lando il diritto internazionale.
Il diavolo però è nei detta-

gli. Il Belgio (dove ha sede Eu-
roclear) teme che Mosca ot-
tenga da un tribunale interna-
zionale il diritto al rimborso
immediato, potenzialmente
anche danni illimitati, quindi
chiede garanzie blindate di
tutti gli altri governi europei.
Gli altri governi invece attac-
cano il Belgio, perché avrebbe
intascato da Euroclear i forti
proventi fiscali della gestione
delle riserve russe ma non li
avrebbe spesi a favore del-
l’Ucraina come da impegni.
Poi si apre il problema della

Bce. Von der Leyen vuole che
la banca centrale prometta di
prestare 140 miliardi in tempi
brevissimi, se un tribunale in-
ternazionale o la fine del regi-
me delle sanzioni dovessero
obbligare Euroclear a rimbor-
sare immediatamente la Rus-

sia. Mosca infatti non accette-
rebbe di ricevere titoli di cre-
dito di Euroclear nei confronti
della Commissione Ue: vor-
rebbe denaro liquido. Che Eu-
roclear non rischi di fallire è
vitale, perché intermedia il
mercato del debito in Europa
per decine di migliaia di mi-
liardi di euro. Ma la Bce non
può prestare direttamente ai
governi dell’area euro (che a
loro volta presterebbero a Eu-
roclear) perché il diritto euro-
peo lo proibisce. La banca
centrale potrebbe prestare a
Euroclear, ricevendo da essa
in garanzia il bond emesso da
Bruxelles. Ma la Bce chiede
che il bond sia tale da rendere
un interesse o sia vendibile
sul mercato, altrimenti non
può accettarlo nelle sue ope-
razioni di finanziamento delle
aziende di credito. E la Com-
missione si rifiuta per ora di
disegnare il bondper Eurocle-
ar in modo tale da pagare un
interesse su di esso: non vuole
assumersi alcun costo in più
(in questo spalleggiata dalla
Germania).
Perciò le discussioni fra eu-

ropei sono in stallo, mentre i
missili cadono su Kiev, la po-
polazione vive senza luce né ri-
scaldamento per diciotto ore al
giorno e l’esercito russo deva-
sta il Donbass. Fra quindici
giorni il vertice europeodi Bru-
xelles dovrebbe decidere e an-
cora non si vede una via d’usci-
ta. Dietro l’opposizione aperta
del Belgio ad assumersi tutti i
rischi, Italia e Francia dissimu-
lano la loro freddezza. Temono
entrambe che il Cremlino rea-
gisca all’uso delle riserve per
l’Ucraina confiscando gli averi
delle imprese europee in Rus-
sia. Italiane e francesi in pri-
mis, naturalmente. E von der
Leyen è sempre più nervosa:
capisce che il fallimento di
qualunque leadership europea
in questa tragedia ricadrebbe,
in primo luogo, su di lei.
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Mimica
Vladimir Putin
mentre parla ai
giornalisti nella
conferenza
stampa al Vtb
Investment
Forum di
Mosca. Poi ha
incontrato
l’inviato
speciale Usa,
Steve Witkoff
(Getty Images)

CdS

Belgio

Germania

Francia

Lussemburgo

Giappone

Regno Unito

Canada

Svizzera

Usa

180 (62,2%)

Paesi Ue

209,2
(72,3%)

0,21 (0,07%)

19 (6,6%)

10 (3,5%)

28,1 (9,7%)

26,6 (9,2%)

15,1 (5,2%)

6,2 (2,1%)

4,3 (1,5%)

I beni di Mosca congelati
Valori in miliardi di euro e in %

289,5
miliardi di euro

Fonte: Parlamento Europeo

A Roma

di Marco Cremonesi

Aiuti dall’Italia a Kiev,
le perplessità della Lega
Slitta il decreto-proroga
MaPalazzo Chigi assicura: nessun gialloROMA Nessuna telefonata ad

alto volume tra Matteo Salvini
e Guido Crosetto. Anzi, nes-
suna telefonata proprio, assi-
curano, nemmeno con Gior-
gia Meloni. Ma è certamente
vero che nella Lega in molti
sono entusiasti del «bagno di
buon senso» che ha portato a
rimandare più in là il decreto
che contiene la proroga a tut-
to il 2026 dell’autorizzazione
per «cedere mezzi, materiali
ed equipaggiamenti militari»
— in una parola, gli aiuti —
all’Ucraina.
Il decreto era infatti scom-

parso dall’ordine del giorno
del pre-Consiglio dei ministri
di oggi: ieri mattina c’era, nel
pomeriggio era scomparso.
Nessun giallo, assicurano da
Palazzo Chigi: semplicemente
sono stati «rispalmati» i prov-
vedimenti che dovranno esse-
re approvati dai Consigli dei
ministri da qui alla fine del-
l’anno.
Normale però che la scom-

parsa del punto dall’ordine

del giorno del pre-vertice ab-
bia dato nell’occhio. Non per
nulla: per ciascuno dei 12 pac-
chetti di aiuti militari al-
l’Ucraina, la Lega ha fatto pe-
sare tutte le sue perplessità.
Negli ultimi giorni, lo stesso
Matteo Salvini è tornato a sol-
levare la questione dopo il
passaggio al Copasir del dodi-
cesimo pacchetto di aiuti:
«Non vorrei— ha ripetuto di-
verse volte nei giorni scorsi—

che con i soldi dei lavoratori e
dei pensionati italiani si an-
dasse ad alimentare ulteriore
corruzione». Mentre ieri ha
espresso tutto il suo scettici-
smo sulle parole dell’ammira-
glio Giuseppe Cavo Dragone:
«Parlare di attacchi preventivi
da parte di alleanze difensive,
qualche perplessità può solle-
varla». Quanto all’Unione eu-
ropea, «chi si mette di mezzo
per impedire un accordo tra
Russia, Ucraina e Stati Uniti
non fa il bene dell’Italia e del-
l’Europa».
Del resto, l’economista del-

la Lega Claudio Borghi si dice
«non particolarmente inte-
ressato» riguardo al decreto
sugli aiuti all’Ucraina: «Io ho
fatto sapere da tempo che
non lo voterei — spiega il se-
natore —. E tanto più vedia-
mo bagni con i rubinetti
d’oro, tanto più ci si avvicina
alla pace, tanto meno io pen-

so a votare un provvedimento
del genere». Molto vicino a
Matteo Salvini, c’è chi fa con-
siderazioni non così diverse:
«A Mosca è in corso un collo-
quio importante tra Russia e
Stati Uniti, non sappiamo se
tra 10 giorni gli aiuti militari
all’Ucraina saranno ancora
necessari. E allora, perché ac-
celerare?»
Ma un altro Borghi, Enrico,

il vicepresidente di Italia viva,
scuote la testa: «La decisione
del Cdm di rinviare» il decre-
to sull’Ucraina «preoccupa e
interroga». Perché se «sono
note le parole e le valutazioni
di un partito di governo, la Le-
ga, la presidente del Consiglio
deve assumere una posizione
di chiarezza, perché è in gioco
l’autorevolezza e la credibilità
della nostra Repubblica nel
quadro del concerto delle al-
leanze euro-atlantiche».
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❞

Chi simette
dimezzo
per
impedire un
accordo tra
Russia,
Ucraina e
Stati Uniti
non fa il
bene
dell’Italia e
dell’Europa

Matteo
Salvini
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Primo piano La guerra in Europa

Contrasto agli attacchi ibridi:
la Nato è divisa (e gli Usa assenti)
Prudenza sulle frasi di CavoDragone. Rutte: Kiev nell’Alleanza? Non c’è consenso

L a Nato si muove su un
doppio livello rispetto
alla Russia. Da una par-
te il segretario genera-

le, Mark Rutte, in conferenza
stampa, sollecita Vladimir Pu-
tini a raggiungere l’accordo
con Donald Trump e Volo-
dymyr Zelensky, affermando
in modo perentorio, a uso e
consumo del Cremlino, che
l’ipotesi di ammettere l’Ucrai-
na nell’Alleanza «non ha il
consenso necessario».
Dall’altro lato, però, sta sa-

lendo di tono il confronto tra i
32 partner su una questione
che si sta rivelando tanto cru-
ciale quanto divisiva: come
reagire all’escalation degli
«attacchi ibridi» provenienti,
o almeno questa è la convin-
zione generale, da Mosca?
Il tema è riemerso con cla-

more, lunedì, quando il Fi-
nancial Times ha pubblicato
alcune dichiarazioni rilasciate
dall’ammiraglio Giuseppe Ca-
vo Dragone, presidente del
comitato militare dell’Allean-
za. Secondo Cavo Dragone, la
Nato dovrebbe essere più ag-
gressiva per prevenire le in-
cursioni dei droni sugli aero-
porti; il sabotaggio informati-
co di uffici pubblici, banche,
ospedali; le minacce agli im-
pianti energetici, ai cavi sotto-
marini, alle reti di telecomu-
nicazioni.
L’uscita dell’ammiraglio

non è piaciuta praticamente a
nessuno. C’è chi, informal-
mente, aveva subito fatto no-
tare che l’espressione «attac-
co preventivo», scelta da Cavo
Dragone, avrebbe scatenato la
reazione di Putin e dei partiti
europei più disponibili verso
Mosca. Altri, invece, ora so-
stengono che Cavo Dragone

abbia agito goffamente:
avrebbe dovuto riportare le
sue osservazioni al Consiglio
del Nord Atlantico, l’organi-
smo che riunisce i rappresen-
tanti politici dei 32 partner,
oppure direttamente al segre-
tario generale.
Nella sostanza, però, il pro-

blema esiste. E non da ora.
Già nel 2015 la Nato aveva isti-
tuito la Joint Intelligence and
Security Division per analiz-
zare le «minacce della guerra
ibrida». Più di recente, in un
documento del 3 febbraio
2025, la Nato ha elencato qua-
li sono i cinque pericoli della

«hybrid warfare»: disinfor-
mazione pilotata dall’esterno;
cyber attacchi; pressioni eco-
nomiche; dispiegamento di
forze militari irregolari o re-
golari. Negli ultimi anni gli
Stati dell’Alleanza hanno fatto
netti progressi nella capacità
di previsione e di contrasto.
Sempre più Paesi ritengono

che non basti. Polonia, Olan-
da, Finlandia e Paesi Baltici
chiedono ai militari un cam-
bio di passo. Se occorre, biso-
gna essere in grado di colpire
la fonte degli attacchi, senza
aspettare di subirli. Come ha
sottolineato lo stesso Cavo

Dragone, però, bisognerebbe
allentare il vincolo fondativo
della Nato: un’organizzazione
difensiva che non può con-
durre «raid preventivi». Mini-
stri e generali stanno allora
cercando di capire quali siano
i margini di manovra.
Per adesso siamo in un can-

tiere aperto, popolato più da
idee che da soluzioni concre-
te. I finlandesi propongono
«l’autonomia strategica sul-
l’informazione», vale a dire
controlli più stretti sui social.
Gli olandesi suggeriscono di
infiltrare agenti segreti nel
mondo degli hacker: è una
misura che hanno introdotto
nel loro Paese, con la «Defen-
se Cyber Strategie 2025».
Molto più difficile, invece, im-
maginare come colpire le basi
da cui partono i droni. Forse si
potrebbe intercettarli ancora
prima che entrino nel territo-
rio Nato: un’ipotesi come
un’altra.
Ma tutta questa discussio-

ne tecnico-militare è sovra-
stata da un ineludibile fattore
politico: l’atteggiamento ac-
comodante degli Stati Uniti
verso Putin. Nella riunione
del primo dicembre, l’amba-
sciatore Usa Matthew Whi-
taker è stato piuttosto sbriga-
tivo con gli altri 31 colleghi.
Nessun cenno a Cavo Drago-
ne, ma l’invito a «lasciar lavo-
rare i negoziatori americani».
Ci penseranno loro a tenere
conto delle «linee rosse» fis-
sate dagli ucraini. La Nato, ha
assicurato Whitaker, sarà
consultata se nel negoziato
con Putin emergerannomate-
rie di sua competenza.
Interessante notare come

questi concetti siano poi stati
ripetuti, quasi alla lettera, da
Rutte davanti ai giornalisti.
Senza citare la fonte, natural-
mente.
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● La parola

HYBRIDWARFARE

In italiano si traduce con
«guerra ibrida» e si tratta
di una strategia militare
che mescola azioni delle
«guerre regolari», con
quelle delle «guerre non
convenzionali»: attacchi
cibernetici, propaganda
(fake news), sabotaggi,
battaglie economiche

I punti

Il disimpegno Usa
in Ucraina

✓ Il 19 agosto Elbridge
Colby, sottosegretario
alla Difesa Usa, rende
chiaro che Washington
non intende assumersi
il ruolo principale nelle
garanzie di sicurezza
postbelliche per Kiev

L’esercito di Kiev
dimezzato

La Nato valuta
azioni più decise

Il piano in 28 punti,
elaborato da Usa e
Russia, prevede che
l’Ucraina scriva nella
Costituzione che non
aderirà alla Nato
e impone a Kiev di
dimezzare il suo esercito

«L’Alleanza atlantica sta
valutando di essere più
aggressiva», ha detto
lunedì Giuseppe Cavo
Dragone, presidente del
comitato militare Nato.
«Parole irresponsabili»
ha replicato la Russia

✓

✓

Rutte: «Noi parte
della trattativa»

Il segretario generale
della Nato Mark Rutte
assicura che «gli
elementi dell’accordo
sulla pace in Ucraina
che riguardano la Nato
ovviamente
includeranno la Nato»

✓

Conferenza stampa Il segretario generale della Nato Mark Rutte mentre parla ai giornalisti a Bruxelles (Afp)

L’intervista

di Fabrizio Caccia

«Colpire con un virus
la fonte identificata
di un’aggressione cyber
è un atto difensivo»
Il generale Camporini: laser contro i droni

ROMA Il generale in pensione
Vincenzo Camporini, 79 anni,
capo di stato maggiore della
Difesa dal 2008 al 2011, si me-
raviglia: «Dopo le parole di
Cavo Dragone al Financial Ti-
mes ho letto che l’ammiraglio
avrebbemesso in imbarazzo il
governo italiano, che così si ri-
schia l’escalation».
Cavo Dragone, generale,

ha ammesso che «essere più
aggressivi o proattivi invece
che reattivi è qualcosa a cui
stiamo pensando». Ed è par-
so a tutti che si riferisse alla
Russia.
«Ma lui ormai ha un ruolo

internazionale, non più nazio-
nale, oggi presiede il comitato
militare Nato, esprime cioè la
posizione dell’Alleanza atlan-
tica, perciò il governo italiano

non può essere chiamato a ri-
sponderne. Eppoi non sta
pensando mica a operazioni
militari sul campo, si preoc-
cupa del rischio cyber».
La guerra ibrida.
«Centinaia di migliaia di at-

tacchi hacker e mi pare diffi-
cilmente negabile che una
gran parte arrivi da fonti rus-
se. Per la dottrina vigente, pe-
rò, dobbiamo limitarci a pro-
teggere con degli scudi antivi-
rus i sistemi informatici di
banche, acquedotti, centrali. E
allora la Nato, da anni, sta
pensando di andare oltre».
L’attacco ibrido preventi-

vo di cui parla CavoDragone.
«Prima identifichiamo la

sorgente — l’attribution è
complicata— poi le lanciamo
contro i “nostri” virus. Resta

pur sempre un’azione difensi-
va».
Servirà assoldare softwa-

risti, hacker...
«In questa guerra mica ci

vogliono i soldatini, ma tecni-
ci ed esperti, basta pagarli! Ci
vedo una coerenza con l’idea
di Guido Crosetto: creare una
riserva fatta di personale spe-
cializzato, professionisti del
cyber. È un cambio di strate-
gia. Si può ragionare forse sul-
l’opportunità di farli uscire,

ma i ragionamenti di Cavo
Dragone sono ormai necessa-
ri, i governi non possono
chiudere gli occhi di fronte al
leone che ci sta mangiando».
La guerra ibrida si basa

pure sulle fake news.
«La settimana scorsa sono

stato a un seminario Luiss a
cui partecipava Michael Mc-
Grath, il commissario euro-
peo che si occupa anche del
contrasto alle fake news. E in
sala si ragionava proprio su
questo: perché non risponde-
re con una campagna di in-
fluenza sull’opinione pubbli-
ca russa? Durante la Guerra
fredda ci fu la grande epopea
di Radio Free Europe che tra-
smetteva oltre la “cortina di
ferro” l’immaginemagnificata
della società occidentale. Og-
gi si potrebbe tentare di nuo-
vo, non in Siberia ma là dove
c’è ancora una certa vivacità
intellettuale, a Mosca, San
Pietroburgo».
E contro i droni?
«Americani, inglesi, israe-

liani, ritengo anche italiani,
stanno già lavorando alacre-
mente su sistemi a energia di-
retta per attrezzarsi contro i
droni sospetti. Stiamo parlan-
do di raggi laser di alta poten-
za, schiacci un bottone e parte
il raggio che danneggia il dro-

ne. Sistema più economico:
per produrre un missile ci vo-
gliono anni e soldi. Un raggio
ti costa 5-10 euro. Ma c’è un
problema giuridico».
Quale?
«Se il drone che abbatti poi

cade su un’auto, chi paga? E si
può giustificare questo tipo di
attività in tempo di pace? Ser-
viranno nuove norme».
Putin ha detto che non

vuole attaccare l’Europa.
«Aveva pure detto che non

avrebbe invaso l’Ucraina e io
gli avevo creduto. Piuttosto c’è
un’altra sua frase che mi pre-
occupa: “Voglio riprendermi
quello che era mio”. Per me
sta pensando ai Paesi Baltici e
alla Moldavia. Se fossi Gerasi-
mov (Valerij Gerasimov, capo
di stato maggiore delle forze
armate russe, ndr) pianifiche-
rei già il blocco della striscia
di Suwalki— l’ultimo confine
tra i Baltici e la Polonia— che
collega la Bielorussia con
l’exclave russa di Kaliningrad,
la sede dei missili Iskander. Il
blocco impedirebbe l’afflusso
via terra dei rinforzi Nato in
Lituania in caso di attacco».
Scenario da brividi.
«Tutto va sempre conside-

rato, anche lo scenario peg-
giore».
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❞Temo che
quando
Putin dice
“Voglio
riprendere
ciò che è
mio” stia
pensando
aMoldavia,
Lituania,
Lettonia
ed Estonia

Il profilo

● Vincenzo
Camporini, 79
anni, è un
generale in
pensione ed è
stato capo di
stato maggiore
della Difesa dal
2008 al 2011

● Nel 2018, si
è candidato al
Senato in
quota +Europa,
Nel 2024, in
occasione delle
elezioni
europee, viene
candidato da
Azione nella
Circoscrizione
Italia Centrale

I meno attendisti
Polonia, Finlandia,
Olanda e Paesi Baltici
spingono per una
maggiore prevenzione

Servono specialisti
L’idea del ministro
della Difesa Crosetto
di creare una riserva
di tecnici ed esperti

di Giuseppe Sarcina
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SUL VOLO PAPALE Il volo AZ4000
è appena decollato da Beirut
quando Leone XIV raggiunge
i giornalisti in fondo all’aereo
che lo riporta a Roma. Alterna
inglese, italiano e spagnolo,
secondo la lingua delle do-
mande. Dopo la messa sul
lungomare di Beirut, davanti
a 150 mila fedeli, ha salutato
ieri il Libano con un «accora-
to appello» per la pace: «Ces-
sino attacchi e ostilità. Nessu-
no creda più che la lotta arma-
ta porti qualche beneficio. Le
armi uccidono, la trattativa, la
mediazione e il dialogo edifi-
cano»
Santità, c’è grande tensio-

ne tra Nato e Russia. Si parla
di guerra ibrida, cyberattac-

si gruppi che rappresentano
autorità politiche, persone e
gruppi che hanno qualcosa a
che vedere con i conflitti in-
terni o internazionali nella re-
gione. Il nostro lavoro princi-
palmente non è una cosa pub-
blica, non lo dichiariamo per
le strade, avviene dietro le
quinte. È una cosa che già ab-

armi e che cerchiamo il dialo-
go. Ma più di questo preferi-
sco non commentare».
Una pace sostenibile è

possibile? Userà i suoi con-
tatti con Trump e Netan-
yahu?
«Sì, penso sia possibile. Ho

già avuto alcune conversazio-
ni con alcuni dei leader dei

Paesi che lei ha menzionato e
intendo continuare a farlo».
In Venezuela c’è un ulti-

matum di Trump a Maduro
e una minaccia di operazio-
nemilitare: cosa ne pensa?
«Che davvero sia meglio

cercare strade per il dialogo,
magari pressioni economi-
che, ma cercare altri modi di
cambiare, se è quello che gli
Stati Uniti decidono di fare».
Cosa ha provato in Con-

clave?
«Credo rigorosamente alla

regola del segreto. Due anni fa
pensavo sarei andato in pen-
sione. Mi sono arreso quando
ho visto come stavano andan-
do le cose. Ho fatto un respiro
profondo, ho detto: eccoci
qua, Signore, il capo sei tu».
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«Cessino violenze e ostilità
Italiamediatrice per la pace»
Il Papa di rientro dal Libano: la Santa Sede incoraggerà questo ruolo

L’omaggio
Papa Leone
XIV, con i
giornalisti sul
volo di ritorno
dopo il viaggio
in Turchia e
Libano, mostra
loro un regalo
ricevuto
(LaPresse)

biamo fatto e continueremo a
fare per convincere le parti a
lasciare le armi e venire insie-
me a un tavolo di dialogo, cer-
care soluzioni non violente».
Ma ha visto il messaggio

di Hezbollah?
«Sì, l’ho visto. Evidente-

mente c’è, da parte della Chie-
sa, la proposta che lascino le

di Mara Gergolet

Gli studenti
tedeschi
in piazza
contro la leva

● Il caso

N elle stesse ore in cui
il Parlamento voterà
la legge sulla leva

(volontaria, per ora),
gruppi di studenti tedeschi
andranno in piazza per
protestare contro di essa.
Sarà un venerdì, e solo il
tempo dirà se da questo
abbozzo nasceranno i
«Fridays for peace», o i
venerdì contro l’esercito, il
militarismo o qualsiasi
nome prenderanno gli
Streik. Se insomma,
mentre viene partorita la
riforma che dovrebbe
dotare la Germania di un
esercito capace di
rispondere ai russi (e di
accompagnare una politica
estera più sovrana),
nascerà anche
un’opposizione
organizzata, l’ultima
reincarnazione di una
protesta generazionale. Si
partirà con un’ottantina di
presidi, due a Berlino.
I Fridays for future non
sono invecchiati bene.
L’ecologismo, sposato per
qualche anno da tanti
liceali fino a sembrare un
collante ideologico, non è
sfociato in unmovimento
politico, né in voti per i
Verdi. E forse oggi è
suggestivoma fuori fuoco
ricordare quanto le
proteste «nowar» tra
Chicago e New York, negli
anni Settanta, hanno
cambiato il corso della
politica Usa (e di più la
cultura). Però allora si
andava davvero in
Vietnam. Un dato
comunque è certo. Molti
ragazzi tedeschi non
vogliono entrare
nell’esercito. I due partiti
più votati tra i 18 e 25 anni,
la Linke e l’AfD, sono critici
o contrari alla leva. Tempo
fa si parlòmolto del
bestseller di Ole Nymoen,
il cui titolo tradotto vuol
dire «Perché non
combatterei mai per il mio
Paese». Sosteneva il rifiuto
del patriottismo, e perfino
dell’idea stessa di avere una
patria da difendere, come
fosse il new normal tra i
ragazzi della sua età. Certo,
non tutti la pensano così. E
se in Germania succederà
come nei Paesi scandinavi,
la nuova percezione del
pericolo russo potrebbe
portare a unmaggior
numero di volontari per la
leva di quanti siano i posti
disponibili. Quel che è
certo è che dal 2027 tutti i
diciottenni riceveranno un
QR code per rispondere a
un questionario online.
Obbligatorio per i maschi,
facoltativo per le ragazze:
da qui saranno selezionati i
15 mila volontari che
partiranno per il militare.
Purché il sistema ideato da
Boris Pistorius funzioni:
altrimenti si correrà ai
ripari e, fallisse ogni
rimedio, all’estrazione
finale. Cosa che, né tra i
ragazzi né tra i loro
genitori (né al governo),
non si augura nessuno.
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chi. Vede rischi di escala-
tion? E ci può essere una
trattativa per una pace giu-
sta senza l’Europa, sistema-
ticamente scavalcata dal-
l’amministrazione Trump?
«Questo è un tema eviden-

temente importante per la pa-
ce nel mondo, nel quale tutta-
via la Santa Sede non ha una
partecipazione diretta perché
non siamomembri della Nato
né eravamo presenti ai dialo-
ghi che ci sono stati, anche se
molte volte abbiamo chiesto
un cessate il fuoco. La guerra
ha tanti aspetti, l’aumento
delle armi, la loro produzio-
ne, i cyberattacchi, l’energia:
adesso arriva l’inverno e lì c’è
un problema serio… È evi-
dente che da una parte il pre-
sidente degli Usa pensa di po-
ter promuovere un piano di
pace che almeno in un primo
momento è stato senza l’Eu-
ropa. Però la presenza dell’Eu-

ropa è importante e la prima
proposta è stata modificata,
anche per quello che l’Europa
stava dicendo. Penso che il
ruolo dell’Italia potrebbe es-
sere molto importante, pro-
prio per la capacità che ha
l’Italia, culturalmente e stori-
camente, di essere interme-
diaria in mezzo a un conflitto
tra diverse parti, anche Ucrai-
na, Russia, Stati Uniti… In
questo senso potrei suggerire
che la Santa Sede possa anche
incoraggiare questo tipo di
mediazione e si cerchi, o cer-
chiamo insieme, una soluzio-
ne che potrebbe offrire una
pace giusta in Ucraina».
In Libano ha invocato il

negoziato. Il Vaticano farà
qualcosa? Ha visto un espo-
nente sciita, Hezbollah le ha
mandato unmessaggio…
«Il viaggio è nato pensando

a questioni ecumeniche, l’an-
niversario di Nicea, ma ho
avuto anche incontri persona-
li con rappresentanti di diver-

❞IlMedioOriente
Da parte della Chiesa c’è
la proposta aHezbollah
di lasciare le armi
e cercare il dialogo

di Gian Guido Vecchi
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